Riteniamo utile pubblicare sul sito di Progetto Comunista la lettera apparsa su Il Manifesto del 16 febbraio scorso a firma di Emilio Molinari.

Molinari (già militante dei Gcr, poi Avanguardia Operaia e DP) spiega il suo rifiuto ad essere candidato per il Rifondazione, in particolare a prendere il posto di Marco Ferrando come capolista al Senato in Abruzzo.

NON SONO CANDIDATO
Sul Manifesto di ieri, a firma Matteo Bertocci, leggo che il sottoscritto Emilio Molinari, presidente del “Comitato italiano del contratto mondiale sull’acqua”, sarebbe in pole position per sostituire in Abruzzo nelle liste di Rifondazione per il Senato il candidato Marco Ferrando, rimosso per le note vicende. Non so da dove arrivi tale notizia. Francamente, mi sarei aspettato che il giornale, prima di pubblicarla, mi avesse interpellato. Avrebbe saputo che è priva di ogni fondamento e che la considero fuori dalla mia etica politica. Sono amareggiato che i compagni del Manifesto, molti dei quali mi conoscono da decenni, possano aver avvalorato l’ipotesi di un mio coinvolgimento in una simile operazione. Sanno che non sono iscritto a Rifondazione Comunista, che non hi mai chiesto a nessuno di diventare parlamentare, che mi risulterebbe inconcepibile subentrare a qualcuno che è stato rimosso dal proprio partito per un conflitto politico interno. Soprattutto, mai farei qualcosa che coinvolgesse nelle così difficili vicende di un partito il “Contratto mondiale sull’acqua” che presiedo, avendo sostituito Riccardo Putrella, e che ha accumulato per il lavoro svolto un notevole prestigio. Se fossi stato interpellato, avreste saputo che il 10 febbraio, di ritorno dal Forum di Caracas, ho consegnato alla segreteria nazionale di Rifondazione una lettera in cui comunicavo di non accettare la candidatura che mi era stata offerta e ne motivavo le ragioni. HO chiuso la questione della mia candidatura prima che scoppiasse “il caso Ferrando”. E’ incredibile che la voglia riaprire per prendere il posto di una persona a cui viene tolta per motivi politici.
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